DOPO GLI SCONTRI LA MAGISTRATURA HA APERTO DUE FASCICOLI, IPOTIZZANDO QUATTRO REATI 
La Procura di Torino sequestra il cantiere Sotto inchiesta anche il blitz della polizia 
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TORINO. I 35 mila metri quadrati intorno al cantiere della Lyon Turin Ferroviaire, teatro giovedì scorso della «battaglia di Venaus», sono stati messi sotto sequestro dalla magistratura. Il provvedimento è stato deciso dal procuratore capo Marcello Maddalena e dal procuratore aggiunto Maurizio Laudi, che coordina il pool antiterrorismo della Procura torinese. Il sequestro probatorio servirà per facilitare il lavoro degli inquirenti nell’accertare i fatti accaduti l’8 dicembre, quando alcune frange degli oltre 30 mila manifestanti No Tav hanno demolito le recinzioni del cantiere, devastato i macchinari e costretto alla fuga il contingente di polizia e carabinieri messo a guardia dell’impianto. 

«La misura non impedirà la ripresa dei lavori - spiega Laudi - sarà sufficiente che i dirigenti della Ltf e della capofila del consorzio Cmc ne facciano richiesta in Procura e verranno autorizzati a partire con le opere». L’area, fra l’altro, è stata «affidata in custodia» ai legali rappresentanti delle ditte che devono costruire il tunnel. La decisione della magistratura è giunta a sorpresa ieri mattina, dopo l’arrivo a Palazzo di Giustizia di un voluminoso dossier sugli incidenti dell’8 dicembre. Il fascicolo contiene testimonianze fotografiche e video sugli scontri di Venaus, animati da alcune centinaia di giovani vicini ai centri sociali, all’autonomia e all’area anarco-insurrezionalista. Nell’annotazione della digos compaiono una trentina di nomi, ma gli investigatori sono già al lavoro per scoprire le generalità degli altri facinorosi. Il procedimento avviato dalla Procura (con Laudi collaborano anche i sostituti Patrizia Caputo e Sandro Ausiello) per il momento è contro ignoti e i reati contestati sono gravissimi: si va dalla violenza contro pubblico ufficiale all’occupazione abusiva di terreno, fino ai danneggiamenti aggravati e alla devastazione. 

L’articolo del codice penale che punisce questo reato, il 419, viene applicato raramente ma a Torino c’è già un precedente: lo scorso luglio venne contestato a 10 militanti della galassia anarchica, arrestati per i disordini avvenuti qualche settimana prima davanti al centro di permanenza temporanea di corso Brunelleschi e nella centralissima via Po. Oltre all’inchiesta sugli incidenti di giovedì scorso, la Procura ha aperto un altro fascicolo dopo gli esposti contro le forze dell’ordine presentati dagli avvocati Zancan e Lamacchia, a nome della Comunità montana e di alcuni sindaci della bassa valle. Anche in questo caso si procede contro ignoti e la magistratura ha dato disposizione di acquisire foto, filmati e documentazione sullo sgombero avvenuto la notte del 6 dicembre. Per il momento non è stato ipotizzato nessun reato e la Procura ha scelto di avviare gli accertamenti sulla base del cosiddetto «modello 45», cioè la fase precedente all’avvio di un’inchiesta vera e propria. 

«La decisione della Procura è la risposta seria ed equilibrata ai gravi incidenti provocati dai violenti lo scorso 8 dicembre», sostiene il parlamentare di Forza Italia Osvaldo Napoli, eletto in Val di Susa. Per Napoli l’inchiesta «riequilibra, sul piano della legalità, l’iniziativa davvero abnorme assunta dalla sezione piemontese della Corte dei Conti di aprire un’indagine per accertare gli eventuali danni d’immagine derivanti dal comportamento della polizia. Tutto si poteva sospettare, tranne che lo spirito no-global potesse allignare fra i nostri magistrati contabili». In Procura, a Torino, si preferisce non commentare l’iniziativa del procuratore presso la Corte dei Conti, Ermete Bogetti: «È un intervento inusuale», si limita a dire il procuratore aggiunto Laudi. Meno diplomatiche le esternazioni di Franco Maccari, segretario del sindacato di polizia Coisp, che annuncia esposti contro il dottor Bogetti: «Siamo allibiti per l’iniziativa di questo magistrato e intendiamo difendere la dignità delle forze di polizia. Affermazioni indegne come “Mi sembra che la polizia debba tutelare i cittadini, non aggredirli gratuitamente” meritano che lo stesso procuratore finisca sotto inchiesta». L’immagine dello Stato, conclude il segretario del Coisp, si tutela anche difendendo le forze dell’ordine: «Siamo stanchi di far da capro espiatorio alla politica, che non riesce a dirimere le questioni e mette i cittadini contro altri cittadini in divisa».
